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La seduta comincia alle 15,30. 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi
dente del g ruppo federalista europeo ha 
chiesto che la pubbl ic i tà dei lavori della 
Commissione sia ass icura ta , per ques ta 
seduta , anche median te r ipresa con im
pianto audiovisivo a c i rcui to chiuso. 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 

Audizione del ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, onore
vole Adolfo Battaglia. 

PRESIDENTE. Desidero, in p r i m o 
luogo, r ingraz iare il min is t ro per aver ac
colto l ' invito a par tec ipare ai nostr i la
vori, relativi a l l ' indagine conoscit iva sul
l ' internazionalizzazione delle par tec ipa
zioni s ta ta l i , il cui coord inamen to è affi
da to all 'onorevole Pumil ia . 

Nella seduta odierna ascol teremo la 
relazione predisposta dal minis t ro , rin
viando il d iba t t i to su di essa alla pros
s ima r iunione, in considerazione della co
incidenza di improrogabi l i impegni par la
mentar i che r ichiedono la presenza dei 
membr i della Commiss ione. 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. De
sidero, innanz i tu t to , r ingraz iare la Com
missione per avermi invi ta to ad ap r i r e 
l ' indagine conoscit iva sul l ' internazional iz
zazione del l 'economia nell 'evoluzione 
mondiale , ponendo una par t icolare a t ten
zione ai riflessi che ques to fenomeno ha 
sulle par tecipazioni s ta ta l i . 

Credo che il mio compi to sia quel lo di 
fornire a lcune valutazioni di ordine gene
rale , ossia il q u a d r o dei p roblemi che 
l ' internazional izzazione e la globalizza
zione dei merca t i pongono al s is tema in
dust r ia le nel suo complesso: tali aspet t i 
po t r anno essere u l te r io rmente approfon
diti nel corso del nos t ro pross imo incon
tro, du ran t e il qua le r i sponderò ai quesit i 
che i commissar i r i t e r r anno di pormi , 
nonché in occasione delle audizioni , già 
previs te , del min is t ro delle par tecipazioni 
s ta ta l i , dei diversi opera tor i economici e 
degli espert i di se t tore . 

Le s t ru t tu re p rodut t ive dei pr incipal i 
paesi h a n n o subi to nel l 'u l t imo quindicen
nio profonde t rasformazioni , de te rmina te 
dalle modificazioni in tervenute nel costo 
dei fattori, dai c a m b i a m e n t i del r i tmo di 
cresci ta , dal con tenu to della d o m a n d a , 
dal l ' in tenso procedere del l ' innovazione 
tecnologica e dal forte a u m e n t o della con
correnza in ternazionale su tut t i i merca t i . 
L 'accresciuto g rado di in terd ipendenza 
del l 'economia, ca ra t te r izza ta da una forte 
tendenza al la globalizzazione dei merca t i 
e da l l ' a l l a rgamento del confronto compe
ti t ivo (in cui si accen tua l ' impor tanza 
delle innovazioni tecnologiche ed organiz
zative), è il fenomeno più significativo 
che si regis tra nel l 'economia internazio
nale nel l 'u l t imo decennio . 

Tale evoluzione non ha r igua rda to solo 
i modi di produzione , con i conseguenti 
riflessi nella specializzazione delle produ
zioni e degli scambi in ternazional i , m a 
anche le stesse s t rategie delle imprese nei 
loro processi di in ternazional izzazione. 

Dal dopoguer ra ad oggi tali processi e 
l ' integrazione economica t ra i maggiori 
paesi industr ia l i si sono s v i l u p p a t i so
p r a t t u t t o t r ami t e l ' intensificazione dell ' in
t e r scambio commerc ia le . Con il passare 
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degli ann i , tu t tavia , accan to alle forme 
tradizionali di soddisfacimento della do
m a n d a es tera t rami te le esportazioni , è 
anda to crescendo il ruolo degli investi
ment i diret t i a l l 'estero, intesi come acqui
sizione di par tec ipazioni allo scopo di 
stabil ire legami economici durevoli e tali 
da influire sulla gestione del l 'a t t iv i tà . 

La globalizzazione dei merca t i , l ' inter
nazionalizzazione delle risorse per l ' inno
vazione, l ' a l la rgamento della base scienti
fica e tecnologica delle a t t iv i tà manifa t tu
riere, hanno , in effetti, imposto alle im
prese l 'adozione di nuove s trategie incen
t ra te sulla r icerca di sinergie t ra le di
verse funzioni aziendal i con i concorrent i 
in ma te r i a di ricerca e svi luppo, di pro
duzione e di commercia l izzazione. 

La stessa poli t ica della concorrenza ha 
dovuto, pe r tan to , aggiornare i suoi cri teri 
di valutazione per non porsi involontar ia
mente come un freno al progresso indu
str iale e tecnico. Gli avveniment i degli 
anni o t t an t a in tema di s t rategie di inter
nazional izzazione, infatti, sono da ricon
dursi a compor t amen t i oligopolistici delle 
imprese che, da una par te , tendono a ca
pi tal izzare i p ropr i vantaggi compet i t iv i 
in te rmini di p rodot to , processo, manage
ment, da l l ' a l t ra reagiscono al d i la tars i 
della compet iz ione in ternazionale po
nendo in a t to s t ra tegie mi ran t i al la cre
scita d imensionale e ad un miglior posi
z ionamento sui merca t i . Tali obiett ivi mi
croeconomici devono essere favoriti in 
modo da accrescere la capac i tà produt 
tiva del l ' in tero s i s tema e di migl iorarne 
la posizione a l l ' in te rno del merca to . 

Nei processi di in ternazional izzazione 
realizzati negli u l t imi anni si è regis t ra ta 
una gestione m e n o centra l izzata delle 
grandi mul t inaz ional i , ca ra t te r izza ta da l 
graduale decen t r amen to delle scelte s t ra
tegiche per meglio ada t t a r s i alle esigenze 
dei diversi merca t i e sfrut tare al mass imo 
le oppor tun i t à e le risorse disponibi l i . 

Con r i fer imento al nost ro paese il pro
cesso di in ternazional izzazione si è inten
sificato fino agli inizi degli anni o t t an ta , 
sop ra t tu t to a t t raverso l 'accentuazione de
gli scambi commerc ia l i con l 'estero. In 
seguito, l ' I talia ha modificato la sua col

locazione in ternazionale come paese inve
st i tore. 

Lo scambio e lo sf rut tamento di cono
scenze tecnologiche, la realizzazione di 
economie di scala nella produzione od 
anche nella dis t r ibuzione, il persegui
men to di p rog rammi di penetrazione 
commerc ia le e la r icerca di una migliore 
r ipar t iz ione dei rischi di impresa , sono i 
fattori che, veros imi lmente , hanno influito 
sulla crescita degli invest iment i diret t i 
i tal iani che, avvenuta in presenza di una 
r i t rovata reddi t iv i tà delle grandi imprese, 
ha por ta to al 5 per cento la quota degli 
invest imenti i tal iani sul totale dei princi
pali paesi industr ia l i . Nel qu inquennio 
1983-1987, gli invest iment i i taliani all 'e
stero sono stat i par i , al ne t to delle opera
zioni di d is inves t imento , ad oltre 17 mila 
mi l iardi , vale a dire ad un terzo dell 'a
vanzo generato , nello stesso periodo, dal
l ' in terscambio commerc ia le non petroli
fero. 

Gli invest iment i diret t i r appresen tano 
uno dei canal i p iù r i levanti a t t raverso cui 
si consolida l ' integrazione t ra le economie 
industr ia l izzate . Essi possono da r luogo 
alla cost i tuzione di imprese produt t r ic i di 
nuova creazione, sot to il controllo del 
propr ie tar io totale o maggior i tar io , ov
vero possono risolversi in acquisizioni di 
società estere già operan t i sul merca to . 

Altre forme di coinvolgimento con l'e
s tero si sos tanziano in accordi di na tu ra 
non gerarchica di med io e lungo periodo 
t ra imprese diverse, che mi rano in varie 
forme alla gestione del l 'a t t iv i tà imprendi
toriale. È il caso delle joint ventures, degli 
accordi di venture capital t ra grandi cor
porazioni e piccole imprese operant i in 
settori a tecnologie avanza te , degli ac
cordi con t ra t tua l i non-equity, che compor
tano relazioni cooperat ive fra partner di 
diversa nazional i tà e r ichiedono la messa 
in comune di capac i tà e risorse produt
tive, tecnologiche e commerc ia l i . Tali ac
cordi includono: cont ra t t i per la conces
sione di licenze per lo s f ru t tamento di 
brevet t i , know how tecnologico e così via; 
intese produt t ive finalizzate ad ot tenere 
migliori economie di scala o di produ
zione congiunta ; subappa l t i internazional i 
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con lo scorporo verticale del processo 
produt t ivo e l 'affidamento di una par te di 
queste fasi ad imprese localizzate in paesi 
a basso costo di lavoro; forniture di interi 
complessi produt t iv i con la formula 
chiavi in m a n o o p rodo t to in mano , inte
grate da accordi di assis tenza tecnica e di 
formazione professionale, o da cont ra t t i 
di management e di franchising. 

Da quan to si è de t to appa re evidente 
che lo svi luppo dei processi di globalizza
zione rende i singoli s istemi economici 
sempre più in terd ipendent i e, per ques ta 
ragione, sempre più esposti al potenziale 
rischio di un impover imento del la base 
produt t iva . Tale r ischio è pa r t i co la rmente 
presente per quei s istemi che r inunciano , 
o sono più lenti , a p romuovere l'efficienza 
e la capaci tà innovat iva e compet i t iva dei 
loro appa ra t i produt t iv i . 

Impor t an te appa re , dunque , il ruolo 
delle au tor i t à di Governo i cui intervent i , 
lontani da una volontà dirigist ica, m a ef
ficacemente coordinat i , dovrebbero essere 
finalizzati a favorire la r icerca dell'effi
cienza a t t raverso il comple t amen to dei 
processi di agg ius tamento s t ru t tu ra le av
viati e del mig l io ramento tecnologico del
l ' appara to produt t ivo , ol tre che a pro
muovere la crescita delle imprese nazio
nali anche a t t raverso una loro maggiore 
presenza s t ra tegica sui merca t i esteri , svi
luppando le intese commerc ia l i e di coo
perazione indust r ia le . Nella prospet t iva 
del 1992 i processi di internazional izza
zione dovrebbero essere real izzati t enendo 
in par t icolare considerazione l 'omoge
neizzazione dei merca t i europei , che ap
pare un m o m e n t o impor t an t e per la ra
zionalizzazione delle s t ru t tu re produt t ive 
dei paesi partners e per il mig l io ramento 
della compet i t iv i tà a fronte dei concor
renti s ta tuni tens i e giapponesi . I merca t i 
di questi due paesi appa iono , infatti, uni
tari a tu t t i gli effetti, men t r e l 'Europa è 
cost i tui ta ancora da una serie di merca t i 
dis t int i , resi diversi da fattori politici ed 
economici , ol t re che cul tura l i e di t radi
zione. 

In quest 'o t t ica , la poli t ica del la con
correnza deve essere cons idera ta un uti le 
s t rumen to di poli t ica indust r ia le per con

sent i re , in merca t i globalizzat i , l ' en t ra ta 
di nuovi soggetti con obiett ivi di effi
cienza e non di control lo collusivo dell ' in
novazione, a scapi to della sua diffusione 
a livella mondia le . 

Na tu ra lmen te , l 'emergere del l ' impresa 
che domina un merca to su base mondia le 
deve far vigilare sui pericoli della concen
t razione oligopolistica. La scala in base 
al la quale tale concentraz ione deve essere 
va lu ta ta e, qu indi , le misure legislative 
da porre in a t to per regolar la , devono 
essere necessar iamente di livello sovrana-
zionale. Le aziende industr ial i i ta l iane 
operan t i in settori che si s t anno rapida
mente global izzando non sono ancora di 
d imensioni adeguate , salvo il caso di al
cune mul t inazional i con una consistente 
a t t iv i tà industr ia le sia in I tal ia sia d i re t ta 
a l l ' espor tazione. 

Occorre, qu indi , favorire tut t i i pro
cessi di acquisizione di a t t iv i tà industr ial i 
e commercia l i a l l 'es tero e le al leanze o le 
jont-ventures industr ia l i che pe rme t t ano 
alle aziende i ta l iane di inserirsi nel mer
ca to globale, acquisendo quella soglia di
mensionale che le renda compet i t ive . Dal 
p u n t o di vista s t rategico, le imprese ita
l iane dovranno essere pronte a r inunciare 
al la leadership laddove non po t r anno es
sere vincenti a lungo te rmine , assicu
r a n d o però la loro presenza, possibil
men te con significative au tonomie nazio
nali , nei settori impor tan t i e più dina
mici , r iservandosi le a t t iv i tà maggior
mente suscett ibil i di c reare occupazione e 
di qualificare il valore aggiunto nazio
nale . 

Un concre to esempio di r i s t ru t tura
zione del s i s tema industr ia le , d i re t to a 
render lo più r i spondente alle dimensioni 
di un merca to globale, è r appresen ta to 
dal processo di cost i tuzione de l l 'Enimont , 
che ha l 'obiett ivo di ass icurare la compe
t i t ivi tà di un set tore s t ra tegico del l ' indu
s t r ia i ta l iana r i spet to ai gruppi esteri sia 
sul p iano della d imensione sia su quello 
della r iqualificazione produt t iva , con la 
possibi l i tà di sfrut tare meglio le economie 
di scala. N a t u r a l m e n t e , in concreto, 
s i amo di fronte al la creazione di u n a con-
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dizione necessaria m a non ancora suffi
ciente per raggiungere tale r i sul ta to . In
fatti, l 'obiett ivo che la nuova società si 
propone è quello di perseguire un ' a t t en t a 
polit ica di internazional izzazione. 

Si t ra t ta , cioè, di a u m e n t a r e le quote 
di fa t turato des t ina te al l 'estero, avvici
nandosi così a quelle dei maggiori con
corrent i , e di sfrut tare le sinergie che esi
s tono t ra le due società or iginarie sia 
nella r icerca, sia nella valorizzazione 
delle tecnologie propr ie tar ie , sia nell 'ott i
mizzazione del portafoglio dei p rodot t i , 
sia, infine, nel rafforzamento di iniziative 
di svi luppo. 

L'intesa per la creazione de l l 'En imont 
nasce da una valutazione oggettiva del 
set tore in ternazionale della chimica . Negli 
anni o t t an ta i c amb iamen t i nelle s t ra tegie 
delle imprese chimiche nei pr incipal i 
paesi industr ia l izzat i hanno influito sulle 
localizzazioni geografiche delle produ
zioni, sulla dis t r ibuzione dei portafogli 
dei prodot t i e, sopra t tu t to , sulla poli t ica 
degli invest iment i . 

Il c a m b i a m e n t o delle s t rategie di im
presa si è anche manifes ta to con una 
net ta accentuazione delle operazioni di jo-
int venture e di acquisizione di par tecipa
zioni in aziende già operan t i sui mercat i 
esteri . Questa nuova s t ra tegia di merca to , 
che ha interessato in par t ico la r modo il 
set tore chinico, è s ta ta domina t a dall 'o
biet t ivo di real izzare sia un a m p l i a m e n t o 
del merca to e della g a m m a dei prodot t i , 
sia l 'acquisizione di know how e di com
p lementa r i e t à tecnologiche. 

La vicenda En imont consente di fare 
a lcune riflessioni, in conclusione, sul t ipo 
di indir izzo e di in tervento che il Go
verno e il Pa r l amen to possono real izzare 
per favorire i processi di concentrazione. 
In p r imo luogo, occorre che si affermi 
rea lmente u n a nuova filosofia del rap
por to t ra pubbl ico e pr iva to che non può 
basars i , o non può l imitars i , ad un 'esal ta
zione del pr iva to r ispet to al pubbl ico, che 
avrebbe gli stessi l imiti della t radizionale 
enfatizzazione del pubbl ico , m a deve ten
dere alla concreta a t tuaz ione di due 
obiet t ivi : il perseguimento di una mag
giore efficienza ed au tonomia di gestione, 
res t i tuendo al merca to il suo ruolo di 

a rb i t ro della corret tezza delle scelte im-
prendiorial i ; la r icerca, nei settori indu
striali s trategici , delle condizioni necessa
rie a sostenere la competizione interna
zionale, in te rmini sia di d imensione, at
t raverso gli accordi concre tamente possi
bili, sia di sinergie tecnologiche e innova
tive. 

Il p rob lema del r appor to t ra pubbl ico 
e pr iva to deve essere r iconsiderato in 
un 'o t t ica più moderna , che non significa 
spingere sempre e comunque verso la pri
vat izzazione. Privat izzare è un indirizzo, 
non una tecnica onnivalente e neppure 
un' ideologia. È un o r i en tamento che va 
cala to nella concretezza delie si tuazioni, 
a l l ' in terno di logiche generali che devono 
essere chiare . Per tan to , è necessario fis
sare i cri teri generali en t ro i quali il 
management pubbl ico deve operare le sue 
scelte tenendo conto degli interessi econo
mici del l 'azienda: si t r a t t a di accordi che 
r igua rdano la sfera industr ia le e sui quali 
il giudizio e la responsabi l i tà - per quel 
che r iguarda il set tore pubbl ico - spet
tano ai president i degli enti interessati . 
Questo è a p p u n t o il secondo aspet to: 
l ' au tonomia del management pubbl ico al
l ' interno delle linee generali fissate dal 
Governo e dal Par lamento , che hanno un 
compi to di vigilanza, non di concreta di
rezione economica. 

Se si sceglie una via diversa, non solo 
si nega qualsiasi au tonomia al manage
ment pubbl ico, m a si condizionano anche 
le scelte del set tore pr iva to quando esso 
str inge accordi con quello pubbl ico. 

In ques ta fase di complessa ristruttu
razione del s is tema industr ia le i ta l iano e 
di sempre maggiore integrazione fra pub
blico e pr ivato , esiste un rischio imma
nente che è quello, da un lato, di am
pliare la sfera di influenza del potere po
litico dal se t tore pubbl ico a quello pri
vato del l 'economia, con effetti distorsivi; 
da l l ' a l t ro di es tendere ques ta influenza 
alla definizione di scelte di cara t te re tec
nico, passando cioè dal l ' indicazione dei 
cri teri general i , che è cosa corre t ta , alle 
concrete scelte tecnico-economiche, che ri
gua rdano invece la sfera del management, 
secondo una filosofia sos tanzia lmente di
rigista. 
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In secondo luogo, quando il Governo 
ritiene necessario intervenire con provvedi
menti di carat tere legislativo volti a favo
rire i processi di concentrazione in settori 
strategici per l ' industria italiana, i provve
dimenti adot tat i devono avere un carat
tere generale e contenere, al t empo stesso, 
rigorosi criteri di applicazione. In altri 
termini , occorre pensare a provvedimenti 
legislativi che rispondano non a casi sin
goli, m a ad una complessiva esigenza di 
politica industriale: è quan to si è fatto nel 
definire il provvedimento fiscale che si ap
plicherà anche al caso Enimont . 

In terzo luogo, occorre u n a legisla
zione sulla tutela della concorrenza e del 
merca to che sia coerente con l 'obiett ivo 
generale di favorire i processi di concen
trazione necessari pe r adeguare la d imen
sione delle imprese i ta l iane alle sfide po
ste dal l ' in ternazional izzazione. Anche in 
questo caso è forte l 'esigenza di favorire 
l 'analisi tecnico-economica r i spet to a 
quella poli t ica, ossia di prevedere cri teri 
che r iducano il più possibile il giudizio 
polit ico-discrezionale sulle concentrazioni . 
A tale indir izzo si ispira il disegno di 
legge del Governo sulla tutela della con
correnza, a t t ua lmen te in discussione al 
Senato . 

CALOGERO PUMILIA. Avremmo tut t i 
preferito, na tu ra lmen te , che il ca lendar io 
dei lavori pa r l amen ta r i ci consentisse di 
rivolgere a lcune d o m a n d e al min is t ro 
Bat tagl ia , dopo avere ascol ta to la sua re
lazione. Al min is t ro avevo già an t ic ipa to , 
nel corso di una precedente conversa
zione, i temi della nos t ra indagine; tu t ta
via, vorrei aggiungere a lcune precisazioni 
perché egli possa tenerne conto quando , 
in occasione del p ross imo incontro , ri
sponderà ai nostri quesi t i . 

Oggetto de l l ' a t tua le indagine è l ' inter
nazionalizzazione delle par tec ipazioni sta
tali in r appor to al l 'evoluzione dei merca t i 
mondia l i , con par t icolare r i fer imento (ab
b iamo, infatti , inteso circoscrivere l 'argo
mento) alle scadenze legate al processo di 
integrazione dei merca t i europei . 

Benché il t ema specifico sia rappresen
ta to dal le par tecipazioni s ta ta l i , non si 
può prescindere dal p rendere in conside

razione l ' intera poli t ica industr ia le e, 
qu ind i , gli s t rumen t i di sostegno già 
ado t t a t i e quelli che, p resumib i lmente , 
dov ranno essere in t rodot t i . Infatti , s i amo 
sempre s tat i consapevoli che il c o m p a r t o 
delle par tecipazioni s ta tal i non costi tuisce 
u n a real tà a sé s tan te r i spet to al res to 
del s i s tema indust r ia le i ta l iano. A volte, 
nel la p ra t ica , si verificano si tuazioni che 
v o r r e m m o evi tare , m a a b b i a m o costante
men te sos tenuto che regole, obiett ivi e 
moda l i t à di gestione dovrebbero essere 
comun i al s i s tema delle par tecipazioni 
s ta ta l i ed a quel lo pr iva to ; pe r t an to , le 
n o r m e in ma te r i a di poli t ica industr ia le 
dovrebbero valere per il s i s tema produt
tivo nazionale nel suo complesso, indipen
den temen te dal l ' asse t to propr ie ta r io . 

Abbiamo s tabi l i to di rivolgere la no
s t ra a t tenzione p reva len temente ad alcuni 
aspet t i del s i s tema delle par tecipazioni 
s ta ta l i , qual i il se t tore delle te lecomunica
zioni, la s iderurgia , il s is tema a l imenta re , 
il c o m p a r t o aeronaut ico ed aerospaziale , 
quel lo chimico ed energetico, le modifica
zioni nel s is tema degli appa l t i . Nel com
piere ques to e same è necessario tenere 
presente che ne l l ' ambi to dei settori indi
cat i si reg is t rano numerose interferenze 
ed interconnessioni t ra le par tecipazioni 
s ta ta l i ed il resto del s i s tema produt t ivo . 

Con par t icolare r i fer imento al set tore 
delle te lecomunicazioni (oggetto nel no
s t ro paese di un d iba t t i to che si p ro t rae 
o r m a i da sei o set te ann i , ca ra t te r izza to 
da cont inui p reannunc i di soluzioni che, 
invece, t a rdano a venire), è indubbio che 
l 'analisi di tale c o m p a r t o possa fornire 
r isposte util i a real izzare un migliore e 
p iù funzionale asset to delle par tecipazioni 
s ta ta l i , affinché ques te u l t ime possano as
s icurare un p rodo t to di più elevata qua
li tà e s iano in g rado di o t t empera re non 
so l tan to alle indicazioni della Comuni tà 
economica europea , m a anche a quel la 
del l ' in tera economia nazionale , sulla 
qua le si riflette la fruizione del s is tema 
delle te lecomunicazioni . Per tan to , non è 
solo TIRI - qu ind i , le par tecipazioni sta
tali — ad essere in teressato ad un s is tema 
più efficiente e mode rno di te lecomunica
zioni, m a l ' intero contes to economico del 
nos t ro paese. 
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Ho voluto fare ques ta precisazione per 
sot tol ineare che il d icas tero del minis t ro 
Bat tagl ia non è interessato in misura solo 
marg ina le ai r isul ta t i della nos t ra inda
gine, anche se essa s embra r iguardare p iù 
d i r e t t amen te il Ministero delle par tec ipa
zioni s ta ta l i . 

PAOLO FOGU. A nome del g ruppo so
cialista concordo sulla propos ta del mini
s t ro Bat tagl ia di r inviare il seguito del
l 'audizione ad a l t ra seduta , dal m o m e n t o 
che la concomi tan te discussione sulle mo
difiche regolamentar i nell 'Assemblea del 
Sena to impedisce anche ai senatori di es
sere present i in ques ta sede dopo le 
1 6 , 3 0 . 

EMANUELE CARDINALE. Concordo an
ch ' io sulla p ropos ta di r inviare il d ibat 
t i to ad a l t ra seduta , per consent i re al 
minis t ro di in tegrare la relazione odierna 
r i spondendo al le d o m a n d e che sicura
men te gli ve r ranno poste . 

ADOLFO BATTAGLIA, Ministro dell'indu
stria, del commercio e dell'artigianato. Rin
grazio la Commissione per l 'a t tenzione di
mos t r a t a verso u n a cor re t ta impostaz ione 
della p rob lemat ica in oggetto; infatti , ri
tengo anch ' io o p p o r t u n o inquadra re la 
mia audiz ione ne l l ' ambi to di un discorso 
generale di poli t ica indus t r ia le . Ciò non
d imeno, p u r r endendomi perfe t tamente 
conto che l ' indagine della Commissione 
verte essenzia lmente sulle par tec ipazioni 
s ta ta l i , per ragioni di amiciz ia e di cor
ret tezza nei confronti del min is t ro delle 
par tecipazioni s ta tal i e per r ispet to delle 
competenze is t i tuzionali a l l ' in terno del 
Governo, ho r i t enu to di non dover affron
tare in modo specifico le p rob lemat iche 
relat ive a quel set tore . Ho cercato di 
t racciare , invece, un q u a d r o di ca ra t te re 
generale sulla quest ione del l ' in ternaziona
lizzazione delle par tecipazioni s ta tal i e 
sulle conseguenze da essa der ivant i . Nella 
mia relazione ho anche indicato alcuni 
s t rumen t i concret i che il Governo (come 
in pa r t e ha già fatto) ed il Pa r l amen to 
possono ado t t a re : è ques to il contesto che 
a t t iene al la mia funzione di min is t ro del
l ' industr ia . 

Sul p rob lema specifico delle telecomu
nicazioni - o p p o r t u n a m e n t e sot tol ineato 
dal l 'onorevole Pumil ia - non ho eviden
ziato a lcun aspe t to specifico e non avanzo 
ora a lcuna propos ta al r iguardo . Mi li
mi to a r i levare, come del resto si evince 
dal l ' impostaz ione generale della mia rela
zione, che anche in ques to impor tan te 
set tore ogni soluzione deve discendere 
dal l 'adozione di un metodo . 

Esso, a mio avviso, non può essere che 
quel lo della manager ia l i t à delle scelte, 
specie in un set tore di g randiss ima va
lenza industr ia le , decisivo per il nostro 
paese, come quel lo delle telecomunica
zioni, per il quale sa rebbe e r ra to ante
porre impostazioni di ca ra t te re politico. 
Se il management, ne l l ' au tonomia e re
sponsabi l i tà delle propr ie decisioni, è in 
g rado di fornire la soluzione o t t imale at
t raverso una t ra t ta t iva se r ra ta t ra i di
versi gruppi industr ia l i che operano nel 
set tore in ternazionale delle telecomunica
zioni, occorre affidarsi alle scelte manage
riali ipot izzate. Anteporre a tale soluzione 
- r ipeto - un metodo di ca ra t te re politico 
de te rminerebbe , inevi tabi lmente , per le 
grandi s t ru t tu re industr ia l i pubbl iche, dif
ficoltà nel r agg iung imento degli obiettivi 
migliori per la poli t ica industr ia le del no
s t ro paese . 

PRESIDENTE. A nome della Commis
sione r ingrazio ancora una volta il mini
s t ro Bat tagl ia per avere ader i to puntua l 
mente al nos t ro invito. Avremo modo di 
svi luppare un d iba t t i to mol to interessante 
q u a n d o d iscu teremo del metodo per for
mula re un disegno di poli t ica industr ia le , 
esu lando anche dal lo specifico oggetto 
della nost ra indagine. 

Poiché s t anno per aver luogo votazioni 
alla Camera e vi sono concomitant i impe
gni al Sena to , propongo che il seguito 
del l 'audizione sia r invia to ad a l t ra se
du ta . 

Se non vi sono obiezioni, r imane così 
s tabi l i to . 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle 16,30. 




